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> — settimanale a UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


CAMPAGNA ELETTORALE E DINTORNI 


a 
La campagna elettorale permanente 
sta accelerando verso il suo apice: la 
celebrazione del gran ballo in masche- 
ra della democrazia. Fissato per la pri- 
mavera 2018, invitati tutti. 


L’'ipnotico richiamo delle urne incan- 
ta, ancora una volta, la sinistra radica- 
le, che si lancia nell’ennesima ricerca 
di rappresentanza elettorale finendo 
per restituire fiducia all’organizzazio- 
ne sociale specifica della classe domi- 
nante: lo stato. Il pifferaio magico e la 
sua suadente melodia della conquista 
del potere politico, o per lo meno di 
una sua fetta, come mezzo per fare 
avanzare le conquiste sociali incanta 
ancora una volta certe fazioni politi- 
che e la recente discesa in campo di 
“Potere al Popolo” non è che la ricon- 
ferma di questa coazione a ripetere. 


Forte di un effet- 
tivo radicamento 
territoriale . PEX 
OPG Occupato di 
Napoli si propone 
come capofila di 
una lista della si- 
nistra radicale che 
sappia coinvolge- 
re i soggetti della 
variegata galassia 
dei centri sociali 
post disobbedienti 
e post autonomi. 
Un'operazione non troppo P R 
rispetto a quella avviata dai centri so- 
ciali del Nord Est in Emilia Romagna 
e che ha portato la cricca del TPO e 
rimasugli di SEL in consiglio comu- 
nale a Bologna con Coalizione Civica, 
ma su scala più ampia. Una proposta 
viziata da pesantissimi errori di valu- 
tazione nelle sue basi e senza effettive 
gambe su cui camminare e che potrà, 
al massimo, servire nello . stabilire 
un’egemonia — o nell’affossare quella 
costruita fino a ora in caso di clamoro- 
so flop — a livello territoriale. 


Oltre al progetto di Potere al Popolo 
abbiamo anche Sinistra Rivoluziona- 
ria, unione del PCL di Ferrando e di 
Sinistra, Classe e Rivoluzione — l’ex 
“organizzazione nell’organizzazione” 
Falce e Martello del PRC dei tempi che 
furono — che si candida alle politiche. 
Abbiamo poi anche l’ultrariciclato 


“Gli errori di valutazio-. 
ne alla base di questa. 
scelta elettoralista sono 
gli stessi di tutti coloro 
che credono che la par- 
tecipazione alla struttu- 
ra statale possa portare 
a qualcosa di buono per 
la nostra classe’ 


Marco Rizzo, da prode bombardiere 
della Serbia ad apostolo dell’antiame- 
ricanismo spacciato per antimperiali- 
smo, ma qua siamo oramai nel campo 
del comico, con il suo PC pronto per 
le elezioni. 


Gli ‘errori di valutazione alla base di 
queste scelte elettoraliste sono gli 
stessi di tutti coloro che credono che 
la partecipazione alla struttura stata- 
le possa portare a qualcosa di buono 
per la nostra classe. Storicamente le 
speranze riformiste si sono infrante 
quando le componenti della Seconda 
Internazionale votarono i crediti di 
guerra in Germania, Francia e Inghil- 
terra contribuendo a gettare milioni di 
operai e contadini nel massacro della 
Prima Guerra Mondiale. 


Se l'opzione giacobina della conqui- 
sta manu militari del potere da parte 
di un’auto-definitasi avanguardia si è 
dimostrata inca- 
pace di risolvere le 
proprie contraddi- 
zioni finendo per 
evolversi ovunque 
in una qualche for- 
ma di capitalismo 
di stato l'opzione 
socialdemocrati- 
ca e riformista, in 
veste più o meno 
radicale, ha pari- 
menti fallito. Ha 
fallito nelle sue 
forme storiche segnando l’evoluzione 
da welfare state a workfare state in 


Germania e Regno Unito. Definitiva- 


mente smantellata da anni negli USA, 
sotto pesante attacco in Italia e Fran- 
cia. Regge ancora — per quanto? - in 
alcuni paesi nordici grazie alle loro 
peculiarità. 


È fallita nelle sue riproposizioni con- 
temporanee in Grecia,con Syriza ri- 
entrata nei ranghi e che non gioca 
nemmeno più all’opposizione delle po- 
litiche di austerity, è fallita nella crisi 
del “Nuovo Bolivarismo”, esperimen- 
to socialisteggiante condito con gia- 
cobinismo e teologia della liberazione 
salito al governo in Venezuela e che è 
finito stritolato dalle fluttuazioni del 
prezzo del greggio, che è determinato 
altrove, su cui basava la propria eco- 
nomia, economia per altro costruita 
a prezzo di un'ulteriore devastazione 


ambientale, prezzo pagato 
da molte comunità indige- 
ne. È fallita in Turchia dove 
l’HDP è stato estromesso da 
un golpe bianco dal governo . 
delle municipalità che aveva 
democraticamente conqui- 
stato. Il “municipalismo” di 
Barcellona, preso a modello 
da certe componenti italia- 
ne, non è in grado di dare 
una chiara risposta di classe 
al conflitto tra lo stato cen- 
trale spagnolo e il nazionali- 
smo catalano. 

L’altro grande errore di va- 
lutazione compiuto da que- 
sti gruppi riformisti è l’idea 
che il processo di concen- 
trazione del capitale — e di 
correlato depauperamento 
del proletariato e della così 
detta classe media - a cui 
abbiamo assistito in questi 
anni sia in qualche modo il 
risultato di un qualche oscu- 
ro piano neoliberale e non 
l'estinzione storicamente determinata 
del patto sociale di stampo socialde- 
mocratico che aveva retto nei paesi 
occidentali per decenni: estinzione 
che è stata determinata dal supera- 
mento delle basi materiali che sorreg- 
gevano tale patto e dalle modifiche, 
sempre più profonde, ai meccanismi 
produttivi che non richiedono più 
operai/impiegati-massa. 


La fine delle possibilità di accumu- 
lazione tramite esproprio coloniale 
direttamente per mano degli stati 


‘europei e l’avanza- 


mento delle capa- 
cità di produzione 
alla lunga alla fine 
hanno portato alla 
crisi delle varie 
forme di stato so- ‘ 
ciale, l'apertura al 
mercato del lavoro 
globale da parte del capitalismo di sta- 
to cinese ha fatto migrare parte con- 
sistente del manifatturiero. Le pro- 
duzioni che vengono reinternalizzate 
adesso in occidente assorbono meno 
forza lavoro in quanto maggiormente 
automatizzate e permettono l’abbatti- 
mento dei costi dati dalla logistica. 
L’espulsione dal mercato del lavoro 
— o la condanna a lavori saltuari in- 
formali o istituzionalizzati che siano — 


possibile” 


<A fronte di ei. Srolokde 
modifiche appare evidente 
come portare indietro le lan- 
cette della storia, 
democratico o meno, sia im- 


ora investe anche quella che un tempo 
sarebbe stata classe media: lavoratori 
impiegatizi, liberi professionisti, crea- 
tivi. Il mondo si polarizza sempre più 
tra chi possiede i mezzi di produzio- 


ne e chi non li possiede. E ovvio che 


il gioco non potrà durare in eterno: 
una popolazione di disoccupati o sot- 
toccupati cronici non può assorbire 
la quantità di merci prodotta a ritmi 
sempre maggiori, la crisi sistemica di- 
venta possibilità immediata. 


A fronte di queste profonde modi- 
fiche appare evidente come portare 
+- indietro le lancet- 


modo democratico 
o meno, sia impos- 
in modo sibile. 

Tentare di parte- 
cipare al potere 
statale oltre che 
legittimare lorganizzazione di clas- 
se specifica della borghesia significa 
investire energie nel tentare di fare 
rimanere sul palco della storia chi ha 


esaurito le battute a disposizione. 


Ma proseguiamo con la nostra car- 
rellata sul ballo in maschera che si 
appronta. La “cosa” che si muove alla 
sinistra del PD ha accusato di leade- 
rismo Renzi e poi ha scelto per ac- 


te della storia, in. 


clamazione come proprio leader un 
magistrato, l’attuale presidente del 
senato Grasso. A questo punto ci te- 
nevamo il centralismo democratico 
che almeno si discuteva, o almeno si 
faceva finta, per decidere chi sarebbe 
stato il leader. Ma tanto è. Pisapia & 
C. sembrano finalmente essersi decisi 
nell’abbandonare l’ipotesi di alleanza 
con il PD ma ancora non si sa cosa fa- 
ranno sul serio. 


Su PD, Lega, M5S, FDI, Alfaniani e 
quanto altro non pensiamo che sia 
necessario spendere ulteriori parole. 
Forse giusto un paio di battute sul 
M5S: quando pochi anni fa afferma- 
vamo che i 5 stelle servivano a recupe- 
rare alla classe dominante il controllo 
di quelle confuse istanze di rottura 
emerse agli albori della crisi econo- 
mica e sociale c’era chi ci rispondeva 
con l'opportunità del voto tattico per 
il partito di Grillo e simili castronerie. 
Ora i 5 stelle hanno finalmente dimo- 
strato di essere quello che già denun- 


ciavamo allora: una i banda di bande- 


ruole. 


Nel frattempo il Partito Democratico, 
lo stesso partito che con il suo mini- 


| stro dell’Interno, che alcuni vedrebbe- 


ro bene come futuro premier, ha san- 


cito la possibilità di lasciare affogare 


continua a pag. 2- 
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continua da pag. 2 
Un altro giro di danza 


i profughi in mare, purché si possa 
scaricare la responsabilità sulla Guar- 
dia Costiera altrui, e, meglio ancora, 
lasciarli ammazzare da bande di cri- 
minali in Libia, si mette a strillare sul 
pericolo del ritorno del fascismo e del 
razzismo a causa di quattro pagliacci 
fomentati dallo stesso governo. 


E allora via con il richiamo all’unità 
antifascista e altre storielle infantili. 
Come se i fascisti fossero un fenomeno 
dovuto a un qualche marciume mora- 
le e non fossero i vili scherani al ser- 
vizio del padronato - i lavoratori dei 
magazzini SDA aggrediti da squadrac- 
ce fasciste durante la vertenza di ot- 
tobre-novembre avrebbero qualcosa 
da insegnare alle anime belle dell’an- 
tifascismo morale a tal proposito — e 
come se i partiti liberali non avessero 
attuato, in nome della realpolitik o di 
qualche altro fantasma mentale — o 
più semplicemente in nome delle ri- 
spettive borghesie di riferimento - le 
stesse politiche di omicidio di massa 
invocate dai fascismi. 


D'altra parte storicamente i campioni 
liberali dell’antifascismo, i Churchill o 
i De Gaulle, si sono sistematicamen- 
te dedicati allo sterminio e all’accu- 
mulazione mediante esproprio nelle 
colonie al pari del Reich con il suo 
Generalplan Ost o degli infami atti 
criminali compiuti dal Regno d’Italia 
in Africa Orientale — compiuti non a 
caso sia durante la monarchia liberale 
che durante la monarchia fascista. 


I pagliacci neofascisti reggono ancora 
una volta il bordone a chi sta al go- 
verno agendo da parafulmine e spec- 
chietto per allodole. Probabilmente 
li lasceranno giocare un pochino ai 
nazional rivoluzionari per poi dargli 
quattro scappellotti quando passeran- 
no il segno. La vicenda di Alba Dorata 
in Grecia insegna: prima pompati su 
tutti i media e poi pubblicamente ca- 
stigati dalle procure elleniche. 


Intanto si grida all’aggressione squa- 
drista per quattro babbei con tre fu- 
mogeni sotto le finestre del direttore 
de La Repubblica quando per anni 
‘abbiamo visto aggressioni squadriste, 


e omicidi, a danni di attivisti e mili- 


tanti politici, di lavoratori in sciopero, 
di immigrati individuati come nemici 
allogeni derubricate a “risse tra estre- 
misti” “scontri tra ultras” o semplice- 
mente ignorate. 


Come se il Partito Democratico non 
avesse ampiamente legittimato Casa 
Pound come ben mostrato dal dossier 
sui rapporti tra il partito renziano e 


l’ultradestra composto dai Wu Ming. 


e Bourbaki e liberamente consultabile 
online: https://www.wumingfoun- 
dation.com/giap/2016/06/casa- 
pound-rapporti-con-lestrema-de- 
stra-nel-ventre-del-partito-renziano/ 


Non ci stupiremmo, infine, di vedere 
varare nuove misure repressive — O 


legittimare quelle già esistenti ma 


scarsamente applicate, come la sor- 
veglianza speciale — con la scusa della 
necessità di combattere qualche ban- 
da di babbioni che fanno il saluto ro- 
mano per poi applicarle nei confronti 
dei movimenti sociali che provano a 
contrastare le dinamiche sempre più 
stritolanti del capitalismo. 


I partecipanti al grande ballo in ma- 
schera prendono posizione. Noi sap- 
piamo già quale è la nostra: dalla par- 
te della nostra classe. 


UNA PROSPETTIVA ABOLIZIONISTA SULLA POLIZIA 


I movimenti politici che si battono 


per un cambiamento sociale radi- 
cale devono inevitabilmente fare 
i conti con la repressione da parte 
dello stato (1). Tra le diverse isti- 
tuzioni dell'apparato repressivo, 
la polizia gioca un ruolo centrale. 
Essendo chiamata a gestire un or- 
dine sociale lacerato da profonde 
disuguaglianze interne, essa entra 
necessariamente in conflitto con le 
persone e i gruppi sociali che mi- 
nacciano, di fatto o in potenza, di 
alterare le attuali gerarchie sociali. 
Per questo motivo è armata e auto- 
rizzata all’uso della forza. “Quando 
la persuasione, l’indottrinamento, 
la pressione morale e gli incentivi 
materiali falliscono, c'è la polizia. 
Nel campo del controllo sociale, i 
poliziotti sono specialisti della vio- 
lenza” (2). | 


Il movimento anarchico ha sempre 
sostenuto, in modo più o meno ela- 
borato, come la polizia non debba 
essere riformata o resa migliore 
(“più umana”), ma vada invece to- 


talmente abolita e rimpiazzata con 


qualcosa di completamente diverso. 


Tuttavia, la tendenza è stata quella 


di considerare l’esistenza della po- 
lizia come un problema in un cer- 
to senso secondario, vista come 


semplice prodotto e strumento di 


sistemi più ampi come lo stato e il 
capitalismo. Questa visione ridut- 
tiva ha impedito che si sviluppasse 
una efficace strategia per l’abolizio- 
ne della polizia (e più in generale di 
lotta all'intero sistema repressivo), 
impostando la risposta alla repres- 


sione in termini per lo più difensi- 
vi. Ma una strategia di opposizione 


alla repressione deve comprendere 
anche una componente offensiva, 
perché “un attacco all'apparato 
della repressione, se ha successo, 
indebolisce lo stato e rafforza il mo- 
vimento” (3). | 
Credo perciò che ogni movimento 
sociale che si propone la costruzio- 
ne di una società senza gerarchie 
deve necessariamente incorporare 
al suo interno una strategia aboli- 
zionista sulla polizia. In questo ar- 
ticolo cercherò di fornire il contesto 


storico nel quale si sono sviluppate 


le teorie della repressione con cui 
dobbiamo fare i conti oggi, per an- 
dare poi a vedere quale ruolo ha 
tutt'ora la polizia nell’implementa- 
zione di queste strategie repressive. 
Infine nell’ultima parte vengono 
fornite alcuni suggerimenti per una 
strategia abolizionista così come 
sono stati espressi da un compa- 
gno anarchico americano, Kristian 
Williams, i cui scritti continuano a 
rappresentare un passaggio obbli- 
gato per comprendere e combattere 
la polizia. 


La strategia della repressione 


permanente, o “contro-insur- 
rezione” 


Con la loro grande carica rivolu- 


zionaria e di trasformazione’ di 
ogni aspetto della società, 1 cicli di 


“UNICI STRANIERI: GLI 
SBIRRI NEI QUARTIERI" 


lotta degli anni '’60 e ’70 produsse- 
ro una fortissima crisi di legittimità 
nei confronti dello stato. Esso fu co- 
stretto a rileggere gli eventi per capi- 
re cosa andò bene e cosa andò storto 
e ad elaborare nuove e più efficaci 
strategie repressive. La risposta ven- 
ne dall’estero e, significativamente, 
da ambienti militari. Il comandante 
dell’esercito britannico Frank Kitson 
elaborò un modo radicalmente nuovo 
di pensare le rivolte e i movimenti so- 


‘ciali. Fino ad allora i governi avevano 


sempre avuto una visione conservatri- 
ce della società: “l'ordine politico era 
considerato stabile, il malcontento 


sociale era visto come anomalo e irra- 


zionale, il dissenso non era il risulta- 
to di determinate condizioni sociali” 
(4) ma opera di qualche cospirazione 
anarchica o agitatore comunista. Ri- 


baltando completamente questo pa- 


radigma, l’analisi di Kitson “suggeriva 
che la società esiste in uno stato di 
conflitto permanente”, e che ogni mo- 
vimento insurrezionale che si oppone 
all’autorità dello stato si compone di 


tre fasi: preparazione, nonviolenza. 


(5), insurrezione. Il vecchio modello 
era ‘essenzialmente reattivo: rispon- 
deva solamente a partire dal secondo 
stadio, trovandosi di conseguenza in- 
capace di comprendere i movimenti 
sociali nel momento iniziale in cui 
nascono e non potendo fare nulla per 
prevenirli. Abbandonando questa po- 
sizione conservativa, le analisi di Kit- 
son aprivano così la strada a un modo 
completamente nuovo di pensare la 


GU 


repressione. 


Se all’interno della società il conflitto 
è inevitabile, la repressione deve es- 
sere permanente. Filosoficamente, ciò 
significa che ad essere ‘oggetto della 
repressione non sono più solamen- 
te gli attivisti o determinati gruppi 
sociali (fra i quali si anniderebbero i 
“sovversivi di professione”), ma l’inte- 
ra popolazione deve essere controlla- 
ta. Strategicamente, questo comporta 
che venga posta un’enfasi sulla pre- 
venzione: l’idea è quella di impedire 
che un movimento arrivi ad acqui- 
stare ascendenza nei confronti della 


popolazione, bloccandolo alla fase 
di preparazione. Tatticamente, ciò si 
concretizza con una maggiore atten- 
zione verso le attività di intelligence 
(raccolta di informazioni e sorveglian- 
za) e in tutta una serie di sforzi volti a 
guadagnarsi la fiducia delle persone. 


Secondo l’anarchico statunitense Kri- 


stian Williams, ciò che differenzia 
questa teoria dalle altre teorie del- 
la repressione è “la consapevolezza 
che lo stato ha bisogno di legittimità 
per consolidare la propria autorità, e 
che in condizioni di fermento socia- 
le questa legittimità tende a sfuggirli 
di mano. In altre parole, [...] la resi- 
stenza non è semplicemente il rifiuto 
da parte della popolazione (o di parti 
di essa) a collaborare con lo stato; la 
resistenza è una conseguenza del fal- 
limento da parte dello stato di soddi- 
sfare i bisogni della popolazione”(6). 


Il fine è naturalmente quello di sem- 


pre: preservare l’autorità dello stato. 
Ma all’interno di questo. processo, “è 
in fin dei conti la legittimità che sepa- 
ra i vincitori dai vinti”; questo punto 
cruciale viene esposto nel manuale di 


strategia militare dell’esercito ameri- 


cano con la massima: “La legittimità è. 
l’obiettivo primario”. 


In sintesi, ciò significa che bisogna ac- 
cantonare l’idea che vede la repressio- 
ne in termini di reazione, di risposta 
a una crisi che lo stato si trova a fron- 
teggiare. Al contrario, la repressione 
agisce proattivamente come mezzo 


| per preservare la normalità. Dato che 


“questo processo non fa affidamento 
unicamente sull'uso della forza, ma 
coinvolge anche l'ideologia, gli in- 
centivi materiali, e, in breve, tutti gli 
strumenti e le tecniche dell’’arte del 
governo”, “dobbiamo comprende- 
re la repressione come qualcosa che 
include sia la coercizione che le con- 
cessioni, che impiega la violenza e che 
costruisce supporto, che sradica lop- 
posizione mentre semina legittimità. 
Questa è la base dell’approccio con- 
tro-insurrezionale” (7). 


2. La “nuova polizia” in Italia 

Presto applicate nel mondo anglosas- 
sone, queste teorie non tardarono a 
trovare risvolti concreti anche in am- 
bito europeo. Non dobbiamo tuttavia 
immaginarci questo processo (analisi 
strategica e successiva applicazione 


pratica), specialmente nel caso ita- 


liano, come qualcosa di immediato 
e consapevole. È probabile che molti 
dei progressisti protagonisti delle mo- 
derne riforme di polizia non avessero . 
mai sentito parlare di Frank Kitson; 
piuttosto, questo processo avvenne 
per imitazione e tentativi, successi e 
fallimenti, e infine adozione di quelle 
riforme che mostravano di dare i ri- 
sultati migliori; questo perché simili 
erano le condizioni dalle quali usciva- 
no i vari governi in seguito all’intensi- 
tà delle lotte sviluppatesi nel biennio 
68-69 e protrattesi fino agli ultimi 
anni ‘70. radi 

Per ragioni di spazio, non posso qui 
trattare di tutte le strategie e trasfor- 
mazioni avutesi dagli anni ’80 ad oggi, 
mi limiterò quindi ad accennare ai 
modelli più recenti e che ci riguardano 
più da vicino. 


Per quanto riguarda la gestione delle 
proteste, la polizia cerca legittimità at- 
traverso il nuovo approccio dell’“ina- 
bilitazione strategica”. L'idea di base è 


di continuare a riservarsi l’uso di qual- 


siasi mezzo (dal candelotto sparato ad 
altezza uomo alla negoziazione con gli 
organizzatori della protesta), ma di 
farne un uso selettivo, “volto a mini- 
mizzare i disordini e a massimizzare il 
controllo complessivo” sulla protesta 
(8). Di conseguenza, la polizia cerca 
la cooperazione nella gestione della 
protesta da parte delle componenti 


. nonviolente, legittimandole e attiviz- 


zandole nei confronti delle compo- 


nenti più combattive, le quali vengono 


così ulteriormente criminalizzate e 
marginalizzate e rendendo più facile 


e “giustificata” la repressione (vio- ` 


lenta) nei confronti di queste ultime. 


‘A differenza del passato, si riconosce 


ora che la violenza poliziesca, se non 
è selettiva, è controproducente (come 
ben compreso da alcuni dirigenti di 
polizia, essa trasforma i nonviolenti 
in “combattenti furibondi” (9) e che 
la conduzione pacifica di una mani- 
festazione è un obiettivo che polizia e 
attivisti nonviolenti hanno in comune. 
Con questa strategia di cooptazione, 
volta a definire i limiti dell’accettabile 
durante le proteste, si cerca di spinge- 
re gli attivisti “a limitarsi permanente- 


mente a tattiche che sono prevedibili, 


non dirompenti, e in ultima analisi. 
inefficaci”(10). 
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Più in generale, in tema di controllo 
sociale, l’obiettivo è costruire un lega- 
me di fiducia tra polizia e popolazione 
per legittimare l’istituzione nel suo 
complesso. Attraverso questa opera 
di legittimazione la polizia è in grado, 
meglio che in passato, di penetrare 
nei contesti locali della comunità e del 


rity-us.org/node/3123) 


Strategia verso un mondo senza 
poliziotti (13) 


“Non ho perciò intenzione di propor- 
re una vera e proprio programma. 


Tuttavia ho intenzione di proporre 


quartiere, ritenuti 


fonti preziose di 


risorse e informa- | | a "a re a rivolgere con- 


zioni. Il risultato 
cercato è quello di 
una maggiore effi- 
cienza  dell’istitu- 
zione in termini di 
prevenzione, con- 
trollo del territo- 
rio, rassicurazione 


(per lo più simbo- . 


lica) dei gruppi so- 
ciali “rispettabili” 
e controllo della 
popolazione “a ri- 
schio”. 


Parallelamente a 


a 1 E daa im- 


tro lo stato la sua stessa 


forza, così come i suoi 
punti deboli. 
mo creare le condizioni 
‘politiche per cui le vit- 
torie tattiche dei poli- 


Dobbia- 


ziotti diventino per loro 


| obbligazioni politiche, e 
le loro sconfitte tattiche. 
non rappresentino altro 
che segni della Lin de- 


bolezza” 


| priorità. 


qualche criterio 
che ci aiuterà nel 
definire le nostre 
[Perché 
siano valide strate- 
gicamente, le lotte 


contro la polizia] 


dovrebbero fare 
almeno alcune tra 
le seguenti cose: 
screditare la poli- 
zia agli occhi delle 
persone. Isolare i 
poliziotti a livello 
politico;  dividerli 
da potenziali fonti 
di supporto. Sop- 
primere il morale 


questo modello 
di riforma, che in 
Italia è stato intro- 
= dotto con l’espressione di “polizia di 
prossimità” e che vede nel “poliziot- 
to e carabiniere di quartiere” uno dei 
suoi punti nevralgici (11), si sviluppa 
una progressiva tendenza alla milita- 
| rizzazione di aspetti organizzativi ed 
operativi tanto della polizia di stato 
quanto di quella locale. Infatti, come 
per la gestione delle proteste, anche in 
questo caso una maggiore legittimità 
permette alla polizia di essere ancora 
più “dura”, risoluta e brutale nei con- 
| fronti dei propri nemici. 


Imperativi radicali (12) 


“[Per] battere i poliziotti sul piano po- 
litico [bisogna] ampliare, aggravare 
ed estendere le attuali crisi di legitti- 
mità che la polizia si trova a fronteg- 
giare. Per compiere tale sforzo occor- 
re accrescere la diffidenza della gente 
verso la polizia e ridurre il supporto 
della popolazione verso di essa. 
Dobbiamo essere radicali nel nostro 
approccio su entrambi i lati dell’equa- 
zione — andare alla radice sia della sfi- 
ducia che del consenso. La diffidenza 
delle persone verso la polizia, già forte 
in molti luoghi, può essere aggravata 
rivelando non solo abusi individuali o 
anche interi modelli comportamentali 
di abuso, ma anche il funzionamento 
di base dell’istituzione e il suo uso del- 
la violenza nel preservare le disugua- 
glianze sociali. 

Nel frattempo, si può minare il con- 
senso verso la polizia fornendo mezzi 
alternativi per risolvere le dispute e i 
conflitti interpersonali, e per garanti- 
re la sicurezza delle persone. Queste 
sono le funzioni che, per quanto svolte 
terribilmente dai poliziotti, fanno sen- 
tire le persone dipendenti dalla poli- 
‘zia per la loro risoluzione. La nostra 
strategia dovrebbe essere, simultane- 
amente, attaccare la funzione centrale 
della polizia e rimuovere le basi della 
sua legittimità, spostando così il con- 


senso lontano dalla polizia e verso i 


nostri movimenti sociali. 

Inoltre, dobbiamo imparare a rivolge- 
re contro lo stato la sua stessa forza, 
così come i suoi punti deboli. Dob- 
biamo creare le condizioni politiche 
per cui le vittorie tattiche dei poli- 
ziotti diventino per loro obbligazioni 
politiche, e le loro sconfitte tattiche 
non rappresentino altro che segni 
della loro debolezza. In altre parole: 
dobbiamo assicurarci che la violenza 
dei poliziotti costi loro in termini di 
legittimità, e che la violenza contro i 
poliziotti mostri soltanto quanto sono 
RR 


fadialone da K. Williams, Police 
Violence, Resistance and The Crisis 
of Legitimacy (https://www.solida- 


degli agenti; impe- 

dire il reclutamen- 

to; promuovere la 
delazione. Ridurre le risorse disponi- 
bili per il sistema giudiziario penale. 
Frustrare la polizia nel raggiungi- 
mento dei suoi obiettivi; dimostrare 
pubblicamente che le campagne di 
“legge e ordine” possono essere scon- 
fitte. Proporre la questione dell’aboli- 


zione della polizia. Inserire le nostre 


-CONTRO LA REPRESSIONE 


richieste all’interno di un movimento 


più ampio per la libertà e l’uguaglian-. 


za. Minare il senso di impunità dei 
poliziotti. Esacerbare piuttosto che 
mitigare le crisi interne alle organiz- 
zazioni dei nostri nemici. Dare alla 
comunità il senso del proprio potere. 
Attrarre numeri sempre crescenti di 
partecipanti, e dimostrare un mag- 
giore impegno e un incremento della 
nostra attività nel corso del tempo. E 
in generale, spostare il potere lontano 
dalla polizia e verso la comunità. 

In breve, dobbiamo perseguire le ri- 
forme che rendono ulteriori cambia- 
menti più probabili. E dobbiamo farlo 
in modi che estendono, piuttosto che 
restringere, le opportunità per avan- 
zare la lotta. Se abbiamo successo in 
tutto questo — evitando al contempo 
i pericoli della cooptazione e soprav- 


vivendo alla repressione cui andre- 


mo inevitabilmente incontro — allora 
possiamo ottenere riforme che ci aiu- 
tano veramente a muoverci verso un 
mondo senza polizia. Possiamo quindi 
lottare allo stesso tempo per una “re- 
sponsabilizzazione” della polizia e per 
la sua abolizione, ma possiamo farlo 
solo attraverso una strategia abolizio- 
nista.” 


Traduzione da K. Williams, Strategy 


toward a world without cops: police 
accountability vs. abolition (https:// 


UNA RISPOSTA DI MOVIMENTO 
ALLA QUESTIONE SECURITARIA 


Nella notte del 22 novembre a Bo- 
logna dieci persone che dormivano 
sotto il portico di viale Masini sono 
state multate e allontanate dalla 
zona, con un “ordine di allonta- 
namento” al quale si accompagna 
una sanzione dai 100 ai 300 euro. 
A livello legale, ciò è previsto dalla 
| legge Minniti sulla sicurezza urba- 
na, che si interessa in questo caso a 
“chiunque ponga in essere condotte 
. che impediscono l’accessibilità e la 
fruizione delle infrastrutture, fisse 
e mobili, ferroviarie, aeroportuali, 
marittime e.di trasporto pubblico”, 
ma anche di scuole, siti universita- 
ri, parchi, o più in generale luoghi 
“interessati da consistenti flussi 
turistici”1. In concreto, ciò signifi- 
ca che se non hai un tetto sopra la 
testa o un letto nel quale dormire, 
perché i padroni non sapendo che 
farsene del tuo corpo ti hanno con- 
dannato a una vita di fame e mise- 


ria, una banda di criminali in divisa. 


verrà a prenderti con la forza e ti 
‘caccerà dal rifugio nel quale crede- 
vi di trovare riposo, o magari anche 
solo un po’ di caldo (ogni anno a 


Bologna sono numerosi i morti in. 


strada per freddo durante la notte). 


Fin dall’emergere del “problema 
sicurezza” nei primi anni ’90 ab- 
biamo assistito a una crescente 
intensità nella repressione di feno- 
meni che non costituiscono di per 
sé alcun tipo di reato. Nella mente 
di chi ci governa infatti “fenomeni 


vari come forme di degrado sociale, di 


disagio, di non rispetto delle regole, 
di mancanza di punti di riferimento 
e forme di arroganza e di prepotenza 
diffuse” forniscono un contesto che è 
“ancora più grave dei fatti di crimina- 
lità” stessi, poiché è da qui che “nasce 
la sensazione d’insicurezza che trava- 
glia il paese” (intervento di Marilena 
Sampieri (PD) alla Camera dei Depu- 
tati, seduta n. 33 dell’11 luglio 2008)2. 


Alla base di questo ragionamento vi è 
la cosiddetta “teoria delle finestre rot- 
te”, cioè l’idea che 


‘comportamenti gre 5 i -o sufi 
; “Fin. dall’emergere del 


, “problema sicurezza’ nei 
primi anni ‘90 abbiamo 
Si assistito a una crescente . 
è intensità nella repressio- | 
ne di fenomeni che non 
| costituiscono di per sé al ( 


amti odi reato” PRIA 
Li P = quelle categorie di 


che non costitui- 
scono un crimine 
Vero e proprio, 
contribuiscono . 
tuttavia a creare 
un ambiente favo- . 
revole al crimine, 
costituendo una 
sorta di “via libera” 
alle peggiori inten- 
zioni criminali. 


Un questionario che PANCI ha rivol- 
to ai sindaci nel 2009, chiedendo di 
individuare quali fenomeni nella loro 
opinione creassero maggiore allar- 
me sociale, è emblematico di questo 
modo di intendere la questione. I tre 


maggiori problemi addotti erano: 1. 


abuso di alcolici, schiamazzi e com- 
portamenti molesti; 2. vandalismo, 
writers, danneggiamenti al patrimo- 
nio pubblico e privato; 3. degrado ur- 


bano di specifici luoghi della città. Tra 


le maggiori cause di insicurezza vi si 


slingshot.tao.ca/?p=106006). 

Note 

1. Uso il termine “repressione” nel modo in 
cui lo si intende comunemente, cioè come 
quel “processo attraverso il quale coloro che 
detengono il potere si mantengono in tale 


posizione privilegiata cercando cosciente- 


mente di distruggere o rendere inoffensive 
le organizzazioni e le ideologie che rap- 
presentano una minaccia per il loro pote- 
re” (cfr. K. Williams, The Other Side of the 
COIN: Counterinsurgency and Community 
Policing., in Interface: A Journal for and 
about Social Movements, maggio 2011, p. 
83, www.interfacejournal.net/wordpress/ 
wp- content/uploads/2011/05/Interfa- 
ce-3-1-Williams.pdf) 

2. K. Williams, Our Enemies in Blue. Police 
and Power in America, Oakland, AK Press, 
2015, p. 32 

3. K. Williams, The Other Side of the COIN: 


Counterinsurgency and Community Poli- . 


cing, cit., p. 109 


4. K. Williams, Our Enemies in Blue. Police 


and Power in America, cit., p. 284 

5. Nella teoria contro-insurrezionale di Ki- 
tson la fase della “nonviolenza” indica uno 
stadio in cui il movimento insurrezionale è 
organizzato, sta reclutando e pratica azioni 
dimostrative di un certo rilievo, senza avere 


‘ ancora acquistato la capacità militare e po- 


litica per tentare di rovesciare il governo. 


6. K. Williams, The Other Side of the COIN: 
Counterinsurgency and Community Poli- 
cing, cit., p. 84 

7. Ibidem, p. 82 
8. K. Williams, Our Enemies in Blue. Police 
and Power in America, cit., p. 314 
9. D. Della Porta, H. Reiter, La protesta e 
il controllo. Movimenti e forze dell’ordine 
nell’era della globalizzazione, supplemento 
al numero 55, novembre 2004 di “Altreco- 
nomia”, Milano, Editrice 

10. K. Williams, Our Enemies in Blue. Police 
and Power in America, cit., p. 309 

11. Per un’analisi dei discorsi intorno alla 
polizia di prossimità, vedi D. Bertaccini, 
La “nuova riforma” della polizia italiana: i 
discorsi e le pratiche ufficiali di “polizia di 
prossimità” in Italia, in L'amministrazione 
locale della paura, a cura di Massimo Pa- 
varini, Roma, Carrocci editore, 2006. 

12. Questo paragrafo, compreso il titolet- 
to, è una traduzione di un passaggio tratto 
dall’articolo di K. Williams, Police Violence, 
Resistance and The Crisis of Legitimacy (ht- 
tps://www.solidarity-us.org/node/3123) 
13. Qui viene tradotto un passaggio trat- 
to dall'articolo di K. Williams, Strategy 
toward a world without cops: police ac- 
countability vs. abolition (https://sling- 
shot.tao.ca/?p=106006). 


ritrova anche l'«accattonaggio mole- 


sto»3. 

Le strategie elaborate dallo stato per 
far fronte a questa crescente richiesta 
di sicurezza, dalle più dure e intransi- 
genti (“tolleranza zero”) alle più soft 
(volte ad assicurarsi legittimità attra- 
verso la collaborazione con realtà lo- 
cali e a creare nei cittadini un senso di 
fiducia nelle istituzioni), hanno tutte 


un elemento in comune: la tendenza. 


è quella di prevenire certi comporta- 
menti prima che si verifichino. Per 
fare questo, è necessario spostare l’at- 

tenzione dal crimi- 

ne reale ai poten- 

ziali reati; quindi 
. dal criminale (chi 
commette reati) al 
potenziale crimi- 
nale. Non è affatto 
difficile a questo 
punto individuare 
i nuovi “crimina- 
i li in potenza” in 


soggetti che rap- 

presentano un fat- 
tore di pericolo o più semplicemente 
di disturbo per l’attuale ordine socia- 
le, fondato su -gerarchie sociali ben 
radicate e profonde disuguaglianze: 
“accattoni, ubriaconi, tossicomani, 
giovani attaccabrighe, prostitute, 
oziosi, malati di mente”, secondo gli 
ideatori della “teoria delle finestre rot- 
te”; nella realtà dei fatti, poveri, mi- 
granti, ma anche attivisti politici. 


Se queste istantanee evocano alla 
mente uno scenario di guerra sociale, 


con un nemico che valuta la propria 


efficienza bellica in termini di “quanti 


nemici sono stati neutralizzati (vedi 
l'enfasi sui tassi di carcerizzazione); 
quanti soldati posso mettere in campo 
e quanto mi costano (vedi enfasi sui 


costi della giustizia penale e forze di 


polizia); quali e quanti territori socia- 
li e urbani ho liberato o sono stati dal 
nemico occupati (vedi enfasi sui tassi 
di delittuosità diminuiti o aumentati 
nella loro disaggregazione territoria- 
le)”4 è perché le cose stanno effettiva-. 
mente così. Lo stato ci dichiara guerra 


‘ogni giorno: i suoi discorsi, le sue stra- 


tegie, le sue azioni lo dimostrano. . 


È stato detto giustamente da più parti 
che il “diritto alla sicurezza dalla cri- 
minalità” è in realtà un diritto di dife- 
sa (garantito alla cittadinanza “perbe- 
ne”) da quelle persone e gruppi sociali 
che lo stato non può e/o non vuole 
includere. A problemi sociali come 
questi, abbiamo visto come lo stato ri- 
sponda impostando il discorso in ter- 
mini di “sicurezza”. Tuttavia, il campo 


| del securitarismo sul quale politici e 


media hanno deciso di muoversi è un 
terreno scivoloso, per noi, ma soprat- 
tutto per loro. Mi spiego. 


All’interno di questo stato di guerra 
permanente e di criminalizzazione de- 
gli esclusi, le classi dirigenti non pos- 
sono muoversi unicamente sul piano 
militare. È di vitale importanza per 
loro cercare continuamente legitti- 
mità tra la popolazione; attraverso la 
“questione securitaria” si cerca infatti 


continua a pag. 4 
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di consolidare la fedeltà delle perso- 
ne verso le istituzioni, in particolare 
quelle che svolgono un ruolo centrale 
nel sistema repressivo (polizia, tribu- 
nali, carceri), in modo da farle appa- 
rire indispensabili, e di conseguenza 
agevolarne il funzionamento nel sen- 
so voluto dal potere. Ed è sul terreno 
della legittimità, terreno propriamen- 
te politico, che si presentano maggio- 
ri spazi di agibilità e sul quale si può 
agire più efficacemente. 


Trovo piuttosto insoddisfacente il 
modo in cui è stata trattata finora la 
questione del securitarismo dal mo- 
vimento nel suo insieme. Mi pare che 
la tendenza predominante sia stata 
quella di considerare questi problemi 
con un approccio sostanzialmente ac- 
cademico, cioè volto a “demistificare” 
il problema, per restituire al dibattito 
la reale dimensione sociale (e non ap- 
punto “criminale” o “securitària”) nel 
quale questi fenomeni si inseriscono. 
Fin qui tutto bene. Il fatto è che questa 
opera di decostru- 
zione del discor- y ager 
so, da sola, è una | “Il aah 
risposta parziale 1 
che porta sempre, | °° 

a forza di deco- 
struire e ridimen- 
sionare i termini |. 
del dibattito, a © 
negare che la si- 
curezza personale 


hio effettivo di su- 
1 crimine violen- 


È paura (anche se spro- 
Ù pirate al rischio ef- 


ganizzavano ronde per proteggere le 
donne durante i loro spostamenti, in- 
tervenendo quando episodi di volenza 
si verificavano; numerosi progetti si 
occupavano di fornire corsi di autodi- 
fesa e di aiuto alle vittime di violenze; 
le Pantere istituirono gruppi come i 
“Corpi di Pace”, composti da volontari 
che operavano nelle comunità di resi- 
denza per soddisfare bisogni locali di 
sicurezza e con l’obiettivo di opporsi 
(sostituendosi) al sistema di giustizia 
statale rappresentato da polizia e tri- 
bunali; mentre invece un’organizza- 
zione come i Seniors Against a Fearful 
Enviroment si occupavano di organiz- 
zare un servizio di trasporto pubblico 
che accompagnasse gli anziani, tra le 
maggiori vittime di violenze di stra- 
da (soprattutto aggressioni e rapine), 
a svolgere le proprie faccende in giro 
per la città.5 Per venire a tempi più 
recenti, poco tempo fa mi è capitato 
tra le mani un volantino, diffuso dal- 
lo squat Rosa de Foc nel quartiere di 
Exarchia, che parlava di un furto di un 
cellulare avvenuto ai danni di una per- 
sona a caso, e sollecitava gli abitanti 
del quartiere a mobilitarsi e a metter- 
sì in contatto per ritrovare l’oggetto 
rubato. Una sem- 
plice azione come 
questa ha degli ef- 
fetti politici enor- 


ome la semplice . mi: contribuisce 
ercezione dii insicurezza a costruisce una 
rete di persone 


che si conoscono e 
si fidano tra loro; 
aumenta il senso 
di sicurezza di chi 


tti reali. 


sia di fatto una 


cosa importante 
e che vada trat- 
tata seriamente. 


La conseguenza 
diretta di questo 
atteggiamento è 
consentire allo 
stato e alle destre 
di monopolizzare 


È che hanno Pera OA 
negative sulla vita quoti- 


diana delle persone. Cre- 


do che la nostra risposta 


debba articolarsi su due 


front?” 


vive il quartiere; 
ma soprattutto, 
nella risoluzio- 
ne di un proble- 
ma anche banale 
come questo, le 


| persone acquista- 


no coscienza del 
fatto che la comu- 


il problema, ed è poi facile per loro 
strumentalizzarlo facendolo coincide- 
re con le loro politiche in difesa degli 
attuali rapporti di potere. Rifiutando 
di considerare quello del crimine e 
della sicurezza come problemi reali, 
scopriamo così il fianco ai nostri ne- 
mici. | 


Il rischio effettivo di subire un crimine 
violento, così come la semplice perce- 
zione di insicurezza e paura (anche se 
sproporzionate al rischio effettivo), 
sono fatti reali che hanno ripercussio- 
ni negative sulla vita quotidiana delle 
persone. Credo che la nostra risposta 
debba articolarsi su due fronti. 

Da un lato, è necessario attaccare le 
cause dirette che generano insicurez- 
za (aggressioni e violenze di strada) 
attraverso l’azione diretta: non pos- 
siamo, né dovremmo, chiedere alle 
forze autoritarie dello stato di farlo 
per noi. Giusto per fare qualche esem- 
pio concreto, l’ambiente statunitense 
degli anni ‘70 offre diversi spunti in 
questo senso, per i forti movimenti 


che si andavano creando come quello 


femminista e quello antirazzista: col- 
lettivi come Women Against Rape or- 


| nità è una fonte di potere, e che non è 
| necessario in questi casi “chiamare la 


polizia”: 

Il nodo centrale qui non è natural- 
mente cercare di replicare questi 
esempi, ma prenderne spunto per 
adattarli alla nostra realtà: è necessa- 
rio innanzitutto conoscere il territorio 
in cui viviamo, le sue specificità e le 
sue problematiche. 


Tuttavia, questo crescente senso di 


insicurezza e paura è in buona par- 
te non supportato da rischi effettivi. 
Certamente la propaganda mediati- 
ca contribuisce ad amplificare queste 
percezioni, ma è importante chiedersi 
perché oggi sia così facile che queste 
idee attecchiscano trovando terre- 
no fertile anche in città storicamente 
“antagoniste”. Credo che la ragione 
vada ricercata nella mancanza di un 
tessuto sociale forte, di una rete di le- 
gami sociali che agisca rafforzando il 
senso di comunità delle persone che 
vivono i quartieri e la città. È stato ben 
compreso in diversi ambienti, per lo 
più militanti ma ora anche in alcuni 
settori dell’accademia, che la presenza 
di un tessuto comunitario coeso gioca 
un ruolo centrale in due sensi: sco- 


raggiando fenomeni criminali violenti. 


per la semplice azione di controllo in- 
formale e diffuso che esercita la comu- 
nità stessa; diminuendo la percezione 
di paura diffusa, poiché la presenza di 
reti di vicinato, di luoghi pubblici di 
incontro e socialità e di rapporti so- 
ciali forti svolgono direttamente una 
funzione di rassicurazione per e tra 
la gente che vive un quartiere. Non 
è un caso se la questione securitaria 
abbia preso piede con forza a partire 
da una fase storica, gli anni ’90, in cui 
parallelamente si andava affermando 
anche un processo di ristrutturazione 
urbana in funzione del puro e sempli- 
ce consumo, processo che continua 


tutt'ora e che ha un effetto devastante 
nel disgregare il tessuto umano esi- 
stente nel territorio. 

Quindi, come “creare comunità”? La 
risposta, per nulla retorica, credo deb- 


ba essere: attraverso lotte sociali radi- 


cate nel territorio. Diversi movimenti, 
collettivi e comitati hanno dimostrato 
che è possibile costruire qualcosa di 
più di quello che poteva essere il loro 
obiettivo dichiarato più o meno im- 
mediato: sono riusciti a costruire una 
comunità, cioè una rete di persone che 
si conoscono, che si aiutano tra loro, 
che condividono certi valori e con una 
propria identità, maturati attraverso 
la lotta stessa (due esempi su tutti, il 
movimento No Tav e quello per il di- 
ritto all’abitare). Questi legami una 
volta che si stabiliscono rimangono 
nel tempo, e continuano a costituire 
una forma di vero e proprio contropo- 
tere rispetto alle forze che tentano di 
penetrare negli affari della comunità 
(nel caso della questione securitaria, 
queste forze sono la polizia e i fasci- 
sti). 


Insomma, per tirare un po’ le fila del 
discorso: la questione securitaria si 
compone di retoriche artificiali e cre- 
ate ad hoc dal potere, discorsi che ser- 
vono però a strumentalizzare proble- 
mi reali e concreti per la vita di molte 
persone. Occorre saper muoversi bene 
all’interno di questo campo che, come 
dicevo prima, è un terreno scivoloso 
per tutti gli attori coinvolti. 


Dalla nostra abbiamo però un van- 


taggio, e cioè il fatto che il problema 
della sicurezza non può essere risolto 
se non all’interno di un ordine sociale 
radicalmente diverso da quello attua- 
le. Per questo motivo sbirri e fasci non 
offrono alcuna reale “soluzione” al 
problema: essi non si pongono il fine 


della creazione di una società libera, 


per cui sono condannati a riproporre 
false rassicurazioni, per lo più simbo- 
liche. Se è quindi necessario che qual- 
siasi strategia militante che si propo- 
ne di rendere più sicuri i quartieri e le 
città in cui viviamo sia anche parte di 
un più ampio movimento di trasfor- 
mazione rivoluzionaria della società, 
mi pare dovuto, per quanto banale, 
concludere con un incitamento a con- 
tinuare le lotte e ad iniziarne di nuove, 
nei luoghi di lavoro, nei quartieri, nel- 
le realtà sociali che viviamo. 


NOTE 

1.https://www. META it/url?sa=t&r- 
ct=j&q=&esrc=s&source=web&c- 
d=2&ved=0ahUKEwjFn-igju- 
vXAhUJvxQKHb-YBYEQFgguMA- 
E&url=https%3A%2F%2Fwww. 
penalecontemporaneo.it%2Fuploa- 
d%2FRUGARIVA_ET_AL_2017.pdf&u- 
sg=AOvVaw2FwJwt-fYRrUEAKWHG-g- 
MF | 

2. cit. in Andrea Molteni, La devoluzione se- 
curitaria, in Studi sulla questione crimina- 
le, anno X, n. 1, 2015, Carrocci Editore, p. 21 
3. ibidem., p. 32 

4. Gli esempi sono quelli fatti da Massimo 
Pavarini in un saggio su “La neutralizza- 


. zione degli uomini inaffidabili”, apparso in 


“Studi sulla questione criminale”, anno I, n. 
2, 2006, Carrocci Editore, p. 26 

5. Tutti gli esempi sono ripresi da Kristian 
Williams, Our Enemies in Blue. Police and 
Power: in America, Oakland, AK Press, 


2015, P. 371-379 . 


TEMPI DI PACE SOCIALE? 


DISFATTISMO 


PIROTECNICO 


Lo scoppio di un petardo non è 
particolarmente interessante, so- 
prattutto nei giorni che precedono 
la fine dell’anno. Ma se il petardo 
è accompagnato da una rivendica- 
zione, che pretende di giustificarlo 
politicamente, allora diviene un 
atto politico, e come tale va giudi- 
cato. 

Il petardo scoppiato alcune notti fa 
davanti al portone di una stazione 
dei carabinieri a Roma è stato ri- 
vendicato con un comunicato pub- 
blicato su un blog, e si può trovare 
qui: https://anarhija.info/library/ 
roma-italia-cellula-santiago-mal- 
donado-fai-fri- 

In questo comunicato viene deline- 
ato un quadro della situazione so- 
ciale in Italia e della strategia degli 
anarchici che dovrebbero giustifi- 


della minoranza agente è inefficace. 
La via di uscita è la penetrazione degli 
anarchici fra le masse, è imparare dal- 
le masse quali sono i temi che le toc- 
cano maggiormente e, coerentemente 
con il nostro ideale e la nostra prassi, 
possano dar vita a movimenti di ri- 
bellione, imparare dalle masse quali 
sono gli organismi che possono dive- 
nire strumenti di autorganizzazione e 
di azione diretta, imparare dalle mas- 
se quali sono i linguaggi che possano 
rendere più accessibile la propaganda 
anarchica. 


Ed è una ben triste illusione credere 
che la prassi dell'attacco debba esse- 
re fatta propria dagli anarchici, che 
senza le forze dell’ordine i privilegi, le 
prepotenze e le ricchezze delle classi 
dominanti sarebbero nulla. Triste per- 
ché il destino degli anarchici sarebbe 
di imporre la libertà a chi non vuol 


care l’atto di- 
mostrativo. E 
di questa parte 
del comunica- 
to che intendo 
occuparmi. 


Un atteggia- 


mento setta- 


rio 
Secondo gli 


degli anarchici sarebbe 
di imporre la libertà a 
chi non vuol farsi libera- 


re: non basta far sparire. 
i carabinieri e la poli- 
zia per dar vita al regno 


dell’ anarchia” 


farsi liberare: non 


VIDE — ww basta far sparire 
“Triste perché il destino 


i carabinieri e la 
polizia per dar vita 
al regno dell’anar- 
chia, occorre co- 
struire organismi 
capaci di gestire la 
produzione e la di- 
stribuzione, i vari 
aspetti della vita 


estensori del 
comunicato 
questi sareb- 
bero tempi di attendismo e pace 
sociale: l’azione deve essere uno 
scossone per svegliare chi dorme. 
Bisogna prendere in mano la pro- 
pria vita rompendo la pace oppri- 
mente. Nonostante la pretesa di 
non considerarsi una minoranza 
elitaria, gli estensori del docu- 
mento ripropongono uno schema 
avanguardia-massa di tipo aristo- 
cratico. Il velato disprezzo nei con- 
fronti delle masse è proporzionale 
all’esaltazione del fatto in sé stesso 
come elemento di rottura. L’esalta- 
zione dell’azione, il rifiuto del con- 
fronto con i riformisti mostrano la 
difficoltà a confrontarsi con una 
realtà che è diversa da quella che 
si vorrebbe. 


Questo atteggiamento non è solo 
delle “cellule di fuoco” ma, con 
sbocchi pratici diversi, è diffuso 
all’interno e all’esterno del movi- 
mento anarchico, è un atteggia- 
mento che spesso paralizza l’azio- 


ne concreta di militanti ed attivisti. . 
Dobbiamo liberarci da questo at- 


teggiamento, se vogliamo costruire 
un rapporto diverso con le masse, 
con i movimenti, con gli organismi 
di lotta, se vogliamo che l’anarchi- 
smo esprima le sue enormi possi- 
bilità di trasformazione sociale. 

La diffusione dell'ideologia delle 
classi dominanti fra le masse è una 
conseguenza del rapporto di domi- 
nio. Spetta alla minoranza agente, 
e in particolare agli anarchici, agire 
sulle contraddizioni della società 
per sviluppare il sentimento di au- 


| tonomia e di ribellione; se questo 


non avviene, significa che l’azione 


sociale, e questo 
non possiamo né 
farlo da soli, né 
imporlo agli altri, abbiamo bisogno di 
costruire questi organismi nella lotta 
quotidiana all’interno della società 
dello sfruttamento e dell’oppressione, 
abbiamo bisogno della cooperazione, 
del protagonismo delle masse. 


Illusoria pace sociale 

Ma è poi vero che la situazione è di 
pace sociale? Gli estensori del docu- 
mento sono stati sfortunati, perché il 
botto del petardo è stato rapidamente 
dimenticato di fronte al clamore delle 
violenze poliziesche contro manife- 
stazioni popolari ai capi opposti della 
penisola: a Chiomonte e a San Foca la 
rabbia delle istituzioni si è riversata 
contro le popolazioni che si oppon- 
gono alla devastazione del territorio. 
Due scioperi generali a poca distanza 
l'uno dall’altro hanno costretto il go- 
verno ad aprire un poco i cordoni della 
borsa, mentre il principale sindacato 
collaborazionista ha indetto una gior- 
nata di mobilitazione per le pensioni 
(senza sciopero!). A questo possiamo 
aggiungere le continue mobilitazio- 
ni nel settore della logistica e sulla 
questione delle abitazioni. Sabato 25 
novembre Roma è stata invasa dal- 
la marea di Nonunadimeno, sempre 
più combattiva e. più radicale. Que- 
sto avviene anche grazie all'impegno 
di tante anarchiche e tanti anarchici, 
militanti e simpatizzanti, impegnati a 
condividere nei movimenti di massa 
contenuti e pratiche libertari. 

Sono segnali che, uniti alla disaffe- 
zione nei confronti delle elezioni, la 
società è tutt’altro che pacificata, anzi 
che lo scontro di classe assume forme 
più virulente ed efficaci. Segnali che 
hanno impaurito governo e sindacati 
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gialli, e che non vengono uditi solo da 
chi è estraneo e indifferente alla di- 
namica reale dello scontro di classe, 
magari assordato dagli artifici piro- 
tecnici. 

Un esempio di insurrezione vit- 
| toriosa 
Pochi mesi prima di morire, Engels 
sosteneva che una rivolta di piazza 
non aveva ormai alcuna possibilità 
-contro un esercito moderno, che, se le 
truppe non avessero solidarizzato con 
i rivoltosi, si sarebbe trasformata in 
un inutile massacro; che l’unica stra- 
da era la conquista della maggioranza 
parlamentare. 
Se la Rivoluzione Russa può avere 
in parte confermato la previsione di 
Engels, quando le truppe. cosacche 
inviate a soffocare la ribellione delle 
lavoratrici e della polazione di Pietro- 
grado si ammutinarono e si unirono 
ai rivoltosi, la Rivoluzione Spagno- 
la lo ha smentito su tutta la linea: a 
Barcellona, a Madrid, Gijon e tante 


altre località è stata la classe operaia 
a cacciare l’esercito dalle strade, e poi 
ad assediare e conquistare le caserme. 
Allora a Pedralbes, Ataranzas o alla 
Montaña non si trattò più di atti di- 
mostrativi, ma i portoni delle caserme 
furono fatti saltare con i camion im- 
bottiti di dinamite. 

La classe operaia si sbarazzò dei prin- 
cipali tutori dell'ordine mortifero del 
capitalismo, ma questo non fu il ri- 
sultato di estemporanee e occasionali 
azioni esemplari, ma di un lavoro di 
organizzazione e di educazione del- 
la classe operaia durato quasi set- 
tant’anni; un lavoro che ha collegato 
dialetticamente lotta per i bisogni im- 
mediati e prospettiva rivoluzionaria, 
organizzazione di massa e organiz- 
zazione politica. Dobbiamo impara- 


re dalle masse, dobbiamo imparare 


dall’esperienza storica, e se questo ci 
appare un sacrificio per la nostra irri- 
ducibile individualità, forse abbiamo 
introiettato un po’ troppo della morti- 


__ MILANO E ROMA — 12 DICEMBRE 1969 


PINELLI 


© Gu anarchici accusano i veri respon 
sabili degli attentati, 


> I motivi della repressione, arma sece 
lare del fascismo. 


© Le bombe alla Fiera ed alla stazione 
di Milano: 25 aprile 1969, Inizia la mos- 
tatura poliziesca e giudiziaria. 


® Le bombe del 12 dicenibre 1969 a Roma 
e Milano, 


Chi ha voluto la strage. Chi atten- 
deva le esplosioni. 


Dopo le bombe In strage continua è 
comincia la commedia degli errori 
giudiziari. 


© Gli imputati sono innocenti, lo Stata No. 


© 1 sei poliziotti assassini di Pinelli aces- 
sati di omicidio volontario, ma premis 
ti dallo Stato fanno carriera. 


Anno Sm 8. L. 100 


UMAN 


GRUPPO GRUPPO ANARCHICO " “M. BAKUNIN" 


SETTIMANALE ANARCHICO I 


N 


45 ANNI DI MENZOGNE 


Sabato 16 dicembre, dalle 20:00 in 
| poi, presso il Comitato Popolare a Via 
Passino 20, ricordiamo la strage di 
stato a 48 anni dalla strage di Piazza 
Fontana e dell’omicidio di Pino Pinel- 
li. 

Ancora oggi ricordiamo e torniamo 
ad insistere sulla criminale organiz- 
zazione della strage da parte di questo 
‘apparato statale servo di interessi eco- 
nomici internazionali di matrice USA. 
Ancora oggi torniamo ad accusare 
questo Stato della strage e dell’assas- 
sinio del compagno Pino Pinelli voluto 
ed attuato per dare il via alla “strategia 
della tensione” con anni di repressio- 
ne delle lotte operaie e studentesche 
volte a distruggere la schiavitù della 
democrazia capitalista, e creare le basi 
per l’impunità dell’apparato polizie- 
sco di matrice fascista che tutt'oggi ne 
usufruisce largamente. 

Ancora oggi torniamo a ricostruire la 
stanza del commissario di polizia Ca- 
labresi in cui un compagno, ex parti- 


giano, anarchico venne barbaramente 
assassinato affinché la memoria della 
menzogna di stato non vada perduta. 
Interverranno: 

Roberto Gargamelli, Mino Caramia, 
Enrico Di Cola, Lello Valitutti, anar- 
chici vittime e testimoni della strage 
di stato. 

Ci saranno proiezioni e performance 
A seguire e durante si mangia si discu- 


. tesi fa memoria e si fa musica 


Il 16 Dicembre dalle 20:00 in poi 
presso il Comitato Popolare Via Pas- 
sino 20 Metro B Garbatella 

ATTENZIONE: Per l’indisponibilità 
temporanea del nostro solito posto, 
l'iniziativa si terrà a Via Passino 20, 
dietro il cinema Palladium. 


Gruppo Anarchico “M. Bakunin” - FAI 
Roma e Lazio 


La sede è in Via Vettor Fausto 3 
La mail è Gruppobakunin@federa- 
zioneanarchica.org i 


fera ideologia della società attuale. 
Siamo in guerra. Non sono gli anar- 
chici ad essere in guerra contro la so- 
cietà. E’ il governo, le istituzioni, i ca- 
pitalisti, le classi privilegiate che sono 
in guerra contro la classe operaia, gli 
sfruttati, la società. 

Per vincere questa guerra il governo 
ed i mezzi di informazione vogliono 
convincerci che la battaglia è persa, 
nessuno lotta, la pace sociale trionfa. 
Chi sostiene che siamo in tempi di at- 
tendismo e pace sociale ripete la pro- 
paganda del governo. 

E in una guerra chi ripete la propa- 


ganda del nemico è un disfattista, 


anche se per farsi ascoltare usa effetti 
speciali. 
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€ 50.00. 
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00 
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RIMINI S. Pretelli € 80,00 
LARDERELLO F. Tognetti 

€ 80,00 

LAVENO MOMBELLO Circolo 
Farina € 80,00 

Totale € 320,00 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 

| mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi campagni) 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 

Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
o presentazione del giornale, ad 
aderire a questa campagna, scri- 
vete come causale: 10000 EURO 


totale al 10/12/2017 € 7089,40 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA I compagni dando il 
benvenuto a Emilio € 60,00 
PISA Circolo Anarchico Vicolo del 
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TOTALE ENTRATE 
€ 2.342,40 


USCITE O 

Stampa n°35 € 498,68 
Spedizioni n°35 € 467,00 
Materiale spedizioni n°35 

€ 55,00 

Stampa etichette n°35 

€ 15,00 

TOTALE USCITE € 1.035,68 


saldo n°35 € 1.306,72 
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DEFICIT: € 8594,47 
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Prestito da restituire ad un com- 

| pagno: € 4500,00 
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PER UMANITà NOVA nei versa- 
menti che potete fare a | 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 


| 1038394878 


Intestato a “Associazione 
Umanità Nova” 

Paypal 

amministrazioneun @federa- 
zioneanarchica.org 


. Codice IBAN: 


tfioto00112800001048404898 
Intestato ad “Associazione 


‘ Umanità Nova” 


con il vost 
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ARGENTINA 


ATTACCO ALLE COMUNITÀ MAPUCHE: 
UN MORTO, DUE FERITI, DIVERSI DESAPARECIDOS 


Nel pomeriggio di sabato 25 novem- 
bre, in Patagonia, diversi corpi della 
polizia e della gendarmeria nazionale 
hanno attaccato la comunità Lafken 


Winkul Mapu, uccidendo a colpi di . 


arma da fuoco Rafael Nahuel e feren- 
do altri due mapuche, un uomo e una 
donna, che si trovano in gravi condi- 
zioni all'ospedale Ramon Carrillo. 
Siamo nei territori contesi di Villa 
Mascardi, un parco nazionale a pochi 
chilometri da Bariloche, nota località 
turistica della Patagonia argentina. 
Ascolta l’intervista dell’info di radio 
Blackout con Ivan, un compagno della 
Cub trasporti di Milano che si trova da 
qualche mese in Argentina, dove ha 
visitato numerose comunità mapuche 
in lotta. 


La Correpi, organizzazione contro la 
repressione statale e la violenza isti- 
tuzionale, sostiene che le responsa- 
bilità sono interamente dello Stato e 
del governo. In Argentina la violenza 
istituzionale colpisce gli attivisti poli- 
tici ed i poveri. Non si contano i casi 
di ragazzi uccisi dalla polizia, perché 
accusati di furti o semplicemente “so- 
spetti”, la pratica della tortura è “nor- 
male” nelle camere di sicurezza della 
gendarmeria. 
Ricostruiamo i fatti: il giovedì prece- 
dente, mentre in Senato si votava la 
proroga di altri quattro anni della leg- 
ge 26/160 che sospende gli sgomberi 
delle comunità indigene, riconoscen- 
do il diritto al territorio ancestrale in 
attesa che l’Istituto Nazionale delle 
questioni indigene concluda il rileva- 
mento delle terre spettanti alle diverse 
comunità, il giudice Villanueva ordina 
lo sgombero della comunità Lafken 
Winkul Mapu. L’ ocgunazione risaliva 
al 14 settembre. 


Lo scontro è sui 
megaimpianti tu- 
ristici che le mul- 
tinazionali e le 
imprese argentine 
vogliono costruire 
nel parco turistico 
‘nazionale di Villa 


Mascardi. 

Nella stessa zona 
è prevista la- 
pertura di una 


miniera d’oro e 

di sfruttamento. 
petrolifero. Non 

solo. La Patago- 

nia possiede una 

ricchezza sempre 

più preziosa, l’oro 

blu, l’acqua. 

I mapuche si battono contro l’intento 
di mettere a profitto le aree protette, 
rivendicando il recupero delle terre 
ancestrali per vivere costruendo una 
diversa relazione con la natura e il 
territorio. Conflitti simili investono 
ampie aree dell’immensa Patagonia 
e non solo, perché lo scontro attorno 
all’appropriazione del territorio vede 
migliaia di comunità indigene in tutto 
. il continente difendersi dall’estratti- 
vismo (miniere, centri turistici, colti- 


/ vvocata della comu- n 
nità peri Pera i 


vazione estensiva, etc) e rappresenta 
uno snodo cruciale dei conflitti sociali 
in America Latina. 

Lo stesso giovedì, come afferma l’an- 
tropologa Diana Lenton, era previsto 
un tavolo di negoziazione per risolve- 
re il conflitto. «A tradimento e boicot- 
tando qualunque possibilità di dialo- 
go, un enorme dispiegamento di forze 
dell’ordine ha fatto irruzione nella co- 
munità all’alba, sparando con armi da 
fuoco e arrestando donne e bambini, 
detenuti in condizioni illegali per di- 
verse ore» continua l’antropologa ar- 
gentina. Secondo le testimonianza dei 
mapuche, una dozzina di uomini della 
comunità sono fuggiti sui monti a cau- 
sa della caccia all’uomo violenta della 
polizia federale, della Gendarmeria e 
delle forze della Prefettura navale, im- 


piegate congiuntamente con elicotteri 


e forze speciali. Ieri pomeriggio, tre di 
loro stavano tornando per ricongiun- 
gersi con le loro famiglie e sono stati 
attaccati con armi da fuoco dalla poli- 
zia. Così è stato assassinato Rafael, un 
giovane dei quartieri poveri di Barilo- 
che, in visita ai parenti nella comunità 


in lotta, saldatore, falegname e lavo- ` 


ratore precario, un “pibe de barrio”, 
come lo ricordano gli amici. 


L’avvocata della comunità mapuche, 
Natalia Aranya, ha rilasciato dure di- 
chiarazioni al quotidiano Pagina 12, 
parlando di una caccia all'uomo raz- 
zista e sottolineando le responsabili- 
tà del governo nell’operazione che ha 
coinvolto i gruppi speciali della Pre- 
fettura. Dopo la notizia della morte, 
ci sono state manifestazioni sia da- 
vanti all'ospedale che alla sede degli 
uffici dei Parchi Nazionali, proprieta- 
ri delle terre contese dalla comunità 
mapuche. Le forze dell’ordine hanno 
bloccato le vie di accesso principali e 
i collegamenti, compresa la Ruta 40, 


tra le città di El Bolsòn e Bariloche. 


giornali 
af- 


Alcuni 
mainstream 
fermano, senza 
addurre prove, 
che sia stato uno 
scontro a fuoco 
tra mapuche e 
polizia. Una cac- 
cia all'uomo dopo 
una repressione 
violenta contro 
famiglie che dor- 
mivano nelle loro 
case diventa per i 
media uno scon- 
tro “armato” tra 
mapuche e poli- 
zia. Secondo. le 
organizzazioni dei 
diritti umani sono le medesime mo- 
dalità narrative adottate durante la 
dittatura. 


La Marcha de Mujeres Originarias, 


. organizzazione di donne indigene, ha 


lanciato un appello invitando tutti a 
denunciare le menzogne e a diffonde- 
re la verità dei fatti: «non permettere- 
mo alle menzogne di affermarsi, noi 


non siamo in guerra con lo Stato, ma è. 
lo Stato argentino che sta applicando 


misure genocide contro le comunità 
indigene, questo dovrebbero dire i 


giornali». Chiediamo sostegno e sup- 
porto, vogliamo giustizia, affermano 
le donne indigene , esigiamo che «ces- 
si immediatamente la violenza assas- 
sina contro i nostri fratelli e le nostre 
sorelle». 

Manifestazioni si sono svolte a Bue: 
nos Aires e in diverse città della Pata- 
gonia per denunciare le responsabilità 
del governo Macri e del ministro Bul- 
lrich. Il sindacato dei lavoratori pub- 
blici ATE ha riferito del fermo del re- 
sponsabile provinciale e della moglie, 
liberati poche ore dopo, mentre Sonia 


Ivanoff, avvocata specialista in diritto 


indigeno, ha segnalato preoccupazio- 
ne l’arresto di dei due testimoni dell’o- 
micidio del giovane Rafael Nahuel. 
«Vogliamo la liberazione e la garanzia 
di protezione per questi due testimoni 
chiave, Fausto Horacio Jones Huala e 
Lautaro Alejando Gozalez» ha dichia- 
rato l’avvocata all’agenzia di comuni- 
cazione indipendente Anred. 


Dopo la rappresaglia c'è stata un'in- 
tensa militarizzazione dell’area: da 
settimane le organizzazioni dei dirit- 
ti umani e le comunità mapuche de- 
nunciano come dopo «la desapariciòn 
e la morte di Santiago Maldonado la 
persecuzione contro i mapuche sia au- 
mentata di intensità così come la vio- 
lenza delle forze di polizia». 


L’intensificazione del conflitto è lega- 
ta all'aumento della violenza repres- 
siva che negli ultimi due anni, con il 
governo Macri, è stata diretta in gran 
parte contro i mapuche identificati 
come “nemico interno”, in linea con 
le dichiarazioni del Comando Sud del- 
le forze militari degli Stati Uniti che 
hanno definito il popolo mapuche una 


“minaccia terroristica”. Un conflitto 


che vede da una parte uomini, don- 
ne e bambini in lotta per la difesa del 
territorio e della vita, e dall’altra una 
nuova ed intensa offensiva politica, 
economica e militare del capitalismo 


estrattivo, razzista, patriarcale e colo- 
niale. 


Nelle stesse ore in cui avveniva l’attac- 
co alla comunità nei territori contesì 


di Villa Mascardi, in provincia di Bue- 


nos Aires si stava svolgendo il funera- 
le di Santiago Maldonado, desapare- 
cido durante una rappresaglia della 
gendarmeria nella comunità mapuche 
Pu Lof Cushamen il 1 agosto scorso. Il 
suo cadavere venne ritrovato 78 gior- 


‘ni dopo nel fiume Chabut, 300 metri 


a monte dal punto in cui i mapuche 


sotto attacco attraversarono il corso - 


d’acqua. 


Durante l’attacco alla comunità i suoi 
compagni videro che Santiago Maldo- 


nado veniva preso e fatto salire a forza 


su un furgone bianco dalla polizia. 

La scomparsa di Maldonado aveva 
suscitato ampie proteste in tutta lAr- 
gentina: decine di migliaia di persone 
avevano manifestato il primo settem- 
bre e il primo ottobre a Buenos Aires. 
Il ragazzo è stato seppellito dopo un 
mese di attesa dei risultati dell’au- 
topsia, che ha stabilito che Santiago 
è morto per asfissia da annegamento, 
ma non le modalità della desapari- 
ciòn. | 


Dall’inchiesta del giornalista Ricardo 
Ragendorfer pubblicata su Tiempo 
Argentino e altri quotidiani, emerge 
che l’autopsia ha stabilito che il corpo 
di Santiago non era restato più di 5 0 
6 giorni in acqua al momento del ri- 
trovamento. Ne consegue che è stato 
“illegalmente” trattenuto da qualche 
parte per diversi giorni. | 
Alla luce di questi fatti potrebbero 


‘emergere responsabilità più dirette di 
Benetton, la multinazionale italiana 


proprietaria di oltre 900.000 ettari in 
territorio mapuche. 

Secondo Ragendorfer, l’unica cella fri- 
gorifera della zona capace di conser- 
vare un cadavere per diversi giorni si 
troverebbe proprio all’interno di una 


ner tenute di Benetton, denomina- 
a “Cabania Leleque”. Inoltre, rivela 
Fa Ragendorfer, la Gendarmeria 


‘possiede una base logistica informale 


dentro la stessa tenuta di Benetton da 
almeno 20 anni, grazie a un accordo 


firmato durante il governo di Carlos 


Menem tra Carlo Benetton, la Secre- 
taria de Seguridad de la Nacion e la 
provincia di Chubut. 


Ragendorfer ha anche rivelato che 
parte delle prime indagini “ufficiali” 
hanno avuto l'epicentro logistico pro- 
prio a Leleque. Da lì partirono buona 
parte dei gendarmi che tra il 10 e il 
12 gennaio scorso sgomberarono in 
modo violento la comunità Mapuche- 
di “Lof en Resistencia” di Cushamen. 
Ragendorfer inserisce un tassello 


chiave per dimostrare le eventuali la 


complicità dirette di Benetton nella 
desaparición forzada di Santiago: il 
17 ottobre scorso, il. giudice avrebbe 
ordinato, insieme al rastrellamento 
della zona in cui comparve il corpo, 
una perquisizione legale de la “Caba- 
nia Leleque” dei Benetton e di alcune 
delle zone adiacenti. Difficile pensare 
che sia stato per mera coincidenza che 
il corpo di Santiago sia ricomparso 
proprio quel giorno. Dopo il ritrova- 
mento, naturalmente, la perquisizio- 
ne venne cancellata. 


Un presidio di solidarietà con la lotta 
delle comunità mapuche resistenti e 
di denuncia delle responsabilità del- 


lo Stato argentino e di Benetton nella 


violenta repressione in atto si svolgerà 
a Torino il 22 dicembre di fronte al 
negozio Benetton di via Roma 121 — 
vicino a piazza San Carlo. 


*htips://anarresinfo.noblogs. 
0rg/2017/12/05/argentina-attacco-al- 
le-comunita-mapuche-un-morto-due-feri- 
ti- diversi- -desaparecidos/ 
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RECENSIONE/MARCO PHILOPAT "I PIRATI DEI NAVIGLI" 
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GLI ANNI IN CUI CI SIAMO RIPRESI IL FUTURO 


Era il 1987, trent'anni fa, e ci stavamo 


appena di riprendendo dal cosiddetto 
“riflusso” che aveva chiuso la stagio- 
ne dei movimenti di lotta degli anni 
Settanta con un lungo letargo che 
sembrava destinare all’infinito chi era 
nato troppo tardi per farsi il 68 e an- 
-che il 77 al grigiore, al conformismo o 
in alternativa all’eroina e all’allegria di 
plastica delle Febbri Del Sabato Sera 
e delle Milano Da Bere. Il movimento 
dell’85 aveva riportato sulle strade i 
movimenti studenteschi dopo anni in 
cui nelle scuole e nelle università non 
cerano più scioperi ed occupazioni e 
le assemblee erano solo riti vuoti, la 
mobilitazione antinucleare seguita 
all'incidente di Chernobyl aveva co- 
stretto il governi italiano a fermare 
il suo programma atomico, forse era 
vero che il futuro non era ancora scrit- 
to come avevamo letto sulla copertina 
di Combat Rock dei Clash. 


Negli anni più duri a tenere accesa la 
fiaccola della rivolta era stato proprio 
il movimento punk (per cui, peraltro, 
“Punk Is Crass Not Clash”, accusati 
d’essersi venduti alle multinazionali 
del disco) con la sua musica distur- 
bante, i suoi raduni di creature aliene 
e le sue fanzine che avrebbero la stra- 
da alla rinascita delle controculture, 
dall’hip mhop al reggae alla psichede- 
lia che nello spirito del Do It Yourself 
davano vita a pubblicazioni, autopro- 
duzioni musicali etc. 


Era il 1987 e nelle librerie più attente 
comparve Decoder, “rivista interna- 
zionale underground” che non era una 
fanzine ma una vera e propria rivista 
ben stampata e impaginata “da libre- 
ria” (che infatti si trovava anche alle 


Feltrinelli) che assomigliava però tan- 
tissimo a una fanzine. Dentro c'erano 
articoli sui movimenti sotterranei di 
ogni angolo del Pianeta, dagli occu- 
panti di case del Nord Europa ai tra- 
vellers inglesi. dal risveglio della cul- 


tura psichedelica alla nascente scena 


alternativa oltre la Cortina Di Ferro, 
ma c’era anche spazio per i fumet- 
ti underground americani e inglesi 
come per la memoria storica dei mo- 
vimenti sovversivi e per approfondite 
analisi sulle trasformazioni sociali ed 
economiche che avrebbe prodotto la 


rivoluzione informatica in arrivo (e di 


cui anche i più svegli allora sentivano 


appena l'odore). L'uscita di Decoder 


fu, per chi allora se ne accorse, una 
piccola bomba culturale che trasformò 
immediatamente la rivista in un vero 
e proprio oggetto di culto per migliaia 
di lettori che la leggevano e pensava- 
no che i tempi stavano cambiando. E 
i tempi, per la cronaca, cambiarono 
davvero e prima l’ondata di occupa- 
zioni che diede inizio alla stagione dei 
Centri Sociali e poi il movimento della 
Pantera che attraversò le università 
italiane all’inizio del 1990 segnarono 
la fine del lungo letargo delle lotte SO- 
ciali. 
Decoder era fatta di un gruppo di gio- 
vani milanesi che si trovavano alla 


Calusca di Primo Maroni (una vera 


propria e oasi delle culture alternative 
negli anni tristi del Riflusso) e che pro- 
venivano da esperienze molto diverse 
tra di loro, chi dal punk chi dalla scena 
neopsichedelica chi dall’intellettualità 
accademica, ma erano accomunati 
dall’urgenza di dare voce a visioni non 


omologate. Tra i redattori di Decoder 


(e poi di Shake Edizioni Underground 
che ha allargato l’esperienza di Deco- 
der alla produzione di libri e di altre 
riviste come Fika Futura e Psychioat- 


tiva) c'era Marco Philopat. 


Philopat è probabilmente lo scrittore 
italiano che, più di chiunque altro, ha 
dedicato la sua opera ai movimenti so- 
ciali degli ultimi decenni e alle storie 
di chi li ha attraversati. Storico espo- 
nente del Virus (che all’interno delle 
case occupate di Via Del Correggio a 
Milano fu nei primi anni Ottanta uno 
dei luoghi fondamentali per la diffu- 
sione del movimento punk in Italia 
insieme alla Giungla di Bari e al Vic- 
tor Charlie di Pisa) e poi dell’ala più 
libertaria dei centri sociali milanesi, 
Philopat ha da sempre accompagna- 
to l’amore per la lettura e la scrittura 
alla passione politica e all’attivismo 


. sociale, da quando pubblicava articoli 


e poesie su punkzine ciclostilate o al 
massimo fotocopiate, ma sempre con 
dei nomi bellissimi. 

Ha continuato a scrivere appunto su 
Decoder ed è arrivato al romanzo con 
Costretti A Sanguinare, che lui defini- 
sce un “racconto urlato” sul punk ita- 
liano in cui attraverso le proprie espe- 
rienze da quand’era un giovanissimo 
punk che cercava i suoi simili davanti 
ai negozi di dischi fino allo sgombero 
del Virus ha testimoniato l’avventura 
di una minoranza piccolissima, ma 
determinante per riportare la ribellio- 
ne sulle strade in un periodo grigissi- 
mo. I 


Dopo aver scritto altri due romanzi 
dedicati ai fratelli maggiori degli Anni 
Sessanta e Settanta(La Banda Bellini 
e I Viaggi Di Mel) e dopo aver curato 
un volume di testimonianze sul punk 
italiano (Lumi di Punk), Philopat — 
che nel frattempo ha anche fondato la 
casa editroce Agenzia X - torna a rac- 
contare le sue avventure e quelle del 


mondo intorno in I Pirati dei Navigli. 


(edizioni Bompiani), che inizia dopo 
lo sgombero del Virus, lì dove era fi- 
nito Costretti A Sanguinare, e finisce 
con la caduta del Muro di Berlino e il 
Movimento della Pantera. Ambientato 
negli banni fatali del risveglio dei mo- 
vimenti tra il 1985 e la fine del 19809, I 
Pirati Dei Navigli tradisce fin dal titolo 
uno spirito da romanzo di avventura. 
Philopat racconta la solitudine dopo 
lo sgombero del Virus quando oltre 


che senza spazio si ritrova anche sen- 
za casa, la necessità di cercare nuovi 
incontri, l’annusarsi con diffidenza 
tra persone che appartengono a età o 
a tribù culturali differenti per poi di- 
ventare amici per la vita, il trovare una 
propria dimensione in un mondo osti- 
le. Spesso sono storie durissime e Phi- 
lopat non nasconde mai la sua tristez- 


za e la sua depressione, ma non trova 


mai il tempo di lamentarsi: ci racconta 
degli amici che conosce, delle loro fa- 
miglie e del loro ambiente sociale con 
storie che smentiscono i facili luoghi 
comuni che descrivono i centri sociali 
come club per figli di papà. Ci raccon- 
ta la difficoltà di vivere e i mille lavori 
ultraprecari che è costretto a fare per 
racimolare due soldi, ma soprattutto 
ci racconta la gioia di fare le cose in- 
sieme, di occupare un posto abbando- 
nato, di organizzare un concerto o una 
manifestazione, di fare un'azione con- 
tro una multinazionale assassina, di 
dare vita a una rivista come Decoder, 
di rovinare la festa al Sindaco Piliteri 
nel giorno della riapertura dei Navigli. 


C'è la rievocazione della sua contesta- 


zione solitaria ai Cccp che suonavano 


al Leoncavallo e quello della nascita 
del Centro Sociale Conchetta anco- 
ra oggi attivissimo nel Quartiere Ti- 
cinese. Chi è in cerca di ricordi può 
ritrovarci avvenimento avvenimenti 


come la Grande Nevicata del 1985 che. 


ricoprì per giorni di una coltre bianca 
buona parte del Centro-Nord e anche 
quello di gruppi musicali dimenticati 
ma veramente meritevoli di riscoperta 
come i formidabili neopsichedelici Pe- 
ter Sellers And The Hollywood Party. 
C'è la storia di come un giovane punk 
diventa un ascoltatore di Jimi Hen- 
drix e Jefferson Airplane e ci sono la 
sua amicizia con Primo Moroni e le 
acute e attualissime riflessioni di que- 
sto sulle trasformazioni in atto allora 
e che oggi continuano a segnare il no- 
stro presente. 


I Pirati Dei Navigli è un libro che cer- 
tamente potrebbe essere utile per uno 
storico perché parla di un periodo su 
cui ci sono poche testimonianze, ma 
anche per chi voglia capire quando e 
come è iniziato quello che sta succe- 


dendo ora. E’, soprattutto un romanzo 
d’avventura come lo erano i romanzi 
di Jane Austen, la scrittrice inglese di 
inizio Ottocento (ma lontanissima dai 
canoni della letteratura romantica, da 
quella sentimentale come da quella 
“gotica”) che ultimamente è al centro 
di una massiccia riscoperta (al punto 
di aver subito persino l’onta di veder 
ristampata da quell’oscena gazzetta 
del perbenismo che è La Repubblica la 
sua opera in formato-edicola). Walter 
Scott (l’autore di Ivanhor, considera- 
to uno dei padri della letteratura av- 
venturosa), che all’epoca era uno dei 
suoi pochi fan, si rammaricava di non 
essere riuscito a descrivere tra batta- 
glie e duelli avventure altrettanto ap- 
passionanti come quelle che vivono le 
protagoniste di Jane Austen quando 
devono compilare gli inviti per un tè 
o devono fare bella figura a un ballo 
avendo solo vestiti rammendati a di- 
sposizione. | 

Sono le avventure della vita ad essere 
davvero importanti ed è con questo 
spirito che Philopat ha scritto I Pira- 
ti Dei Navigli, un libro commovente 
e prezioso che nelle mani giuste po- 
trebbe trasformarsi in un manuale per 
giovani ribelli pronti ad arrabattarsi 
in ogni mondo per non arrendersi al 
mondo. 


PS a proposito di Jane Austen... 
Dato che noi viviamo nelľEpoca della 
Crisi Permanente e sono anni che in 


nome delľeconomia, cioè dei guada- 


gni e dei risparmi dei ricchi, ci ven- 
gono imposti sacrifici e ci viene assi- 
curato che i nostri desideri, le nostre 
esigenze e anche la nostra stanchezza 
non contano niente mentre le nostre 


‘ vite vengono continuamente umilia- 


te e offese (è per questo che vengono 
accolte con fervore cose tipo i licen- 
ziamenti facili per gli assenteisti o gli 
arresti domiciliari per i lavoratori 
ammalati, come se la fatica potesse 
essere un valore positivo anche per 
chi non è un capo o un padrone), c'è 
soltanto da esser contenti che in tan- 
te e tanti stiano tornando a leggere i 
libri di una scrittrice che dice, invece, 


che la vita delle persone è importan- 


tissima. 


CONVEGNO FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA: REGGIO | EMILIA 17/1 8 FEBBRAIO 201 gu 


La Commissione di Corrispondenza della FAI convoca il scap Convegno Nazionale di Federazione per i giorni 17 
e 18 febbraio 2018 a Reggio Emilia presso il Circolo Berneri, Via Don Minzoni, ay d- ARI85 | con ia seguente pronasla 


di S del giorno: 


1. i e dimissioni - 
2. Prossime iniziative e campagne. 


3. Questione sollevata dal Gruppo “E. ASS riguardo a Redazione UN online. 


4. Situazione Umanità Nova. 
4.a. Relazione Amministrazione UN. 


| 5. Prossimo Congresso Ordinario della FAI 
5.a. Dibattito precongressuale: analisi della situazione economica e sociale; shafezie di dominio « e trasformazione 


. sociale; ruolo della FAI, intervento nei movimenti sociali e nel mondo del lavoro; 


strategie comunicative della Federazione verso l’esterno; attività locale e agire federativo: metodo di lavoro, , rapporti 


e comunicazione all’interno della FAI. 


5.b.Richiesto dal Gruppo Alfonso Failla : Un'altra FAI è LIL ? Proposte per un nuovo ) assetto associativo. 
5.c. Luogo e data di convocazione del prossimo Congresso paio fena FAI 


6. Varie ed even: I 


I lavori avranno inizio alle ore 10,00 del qu la Bici è Dig per le 17 della deli. 1c 1 convegno sarà aperto a 


compagyi e A i 3 conosciuti, che Danno partecipare come osservatori. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione aria Italiana 
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RICORDANDO 


RECENSIONE/ LE RADICI DEL GLICINE 


“ANTONIO CARDELLA STORIA DI UNA CASA OCCUPATA: 


Noi anarchici e libertari di Palermo ricordiamo con affetto 
Antonio Cardella 


compagno inestimabile di idee e lotte e da sempre fervido militante della Fede- 
razione Anarchica Italiana. 


Rimarrà sempre nella nostra memoria per la sua lucida capacità di analisi, per 
la sua intelligente facoltà di progettazione, per le sue acute e spiccate intuizioni, 
per la sua alta concezione di un’anarchia dell’oggi e del domani, di un’anarchia 
socialmente e politicamente inclusiva, praticabile e vivibile, ma soprattutto per 
la intransigente qualità dei rapporti umani che intesseva con tutti, compagni, 

libertari e non. 


Ci stringiamo tutti fraternamente alla sua compagna di vita e ai suoi figli che 
hanno vissuto e condiviso la sua coerenza nel porsi da anarchico anche nell’in- 


timità dei suoi affetti familiari. 


Ciao Antonio, viva l'anarchia. 


La Redazione di Umanità Nova si unisce al ricordo e saluto dei compagni e 
delle compagne palerimitani/e per Antonio cardella, compagno che contribuì 
in modo costante e generoso anche al nostro giornale con articoli sempre ra- 
gionati e attenti. 


PISA 12 GENNAIO: ROOTS AND CULTURE BENEFIT UENNE 


Roots And Culture, il reggae-benefit per Umanità Nova che si tiene a Pisa 
periodicamente dal gennaio del 2008 (quando vi fu la prima edizione 
al csa Rebeldia), per il decimo anniversario torna ai grandi spazi e va al 
Cantiere Sanbernardo (la chiesa sconsacrata che alcuni intenditori defi- 
niscono “il centro sociale più stiloso d’Italia”). Il programma di venerdì 
| 12 gennaio prevede alle 18 un dibattito sull’informazione e la controin- 
formazione ai tempi dei trolls a cui parteciperà un redattore di Umanità 
Nova e poi apericena vegetariana e musica reggae e dub fino a chiusura 
con Buska Sound e Roots Militant HiFi. 


Tutti i proventi della serata verranno versati a sottoscrizione di Umanità 
Nova- Maggiori informazioni sul prossimo numero di Uenne. 


` Mauro DE AGOSTINI 


hdmi bat: an nin din CLI aimam te ea tamaaa eaae e aae 


La casa occupata di via Correggio 
18 a Milano (1975-1984) ha costi- 
tuito un momento importante nel 
panorama di lotte cittadino, aperta 
e tollerante, e proprio per questo 
caratterizzata da una impronta de- 
cisamente libertaria. Dopo il libro 
di Marco Philopat, Costretti a san- 
guinare. Il romanzo del punk italia- 
no 1977-1984 (uscito nel 1996), che 


ricostruiva in modo romanzesco le 


vicende del Virus, ospitato in un’ala 
dell’edificio occupato, ora è la volta 


di Massimo Pirotta, Le radici del 


glicine. Storia di una casa occupa- 
ta, Milano, Agenzia X, 2017, Euro 
15,00. 

Alla redazione dell’opera hanno 


collaborato lo stesso Philopat, Pao- 
‘letta “Nevrosi” 
< viana Nicolazzo. 


, Marco Mussi e Vi- 


Particolarmente efficace la scelta 
di pubblicare la raccolta delle te- 


stimonianze degli stessi occupanti e 
di chi è stato vicino all’occupazione, 


«soluzione che consente di ricostruire 


la storia di quegli anni avventurosi at- 
traverso un caleidoscopio di percezio- 
ni individuali diverse. Ci auguriamo di 
vedere uscire opere simili anche per 
altre importanti esperienze di lotta 
del A | 


Colli diceva Gaetano Sekeni ad 
Armando Borghi: “se gli anarchici non 
se ne occupano, la storia la faranno i 
loro nemici” e, come l’esperienza inse- 
gna, il modo più facile di riscrivere il 
passato da parte dei vincitori del mo- 
mento consiste nella rimozione. Ieri 


la vulgata stalinista cancellava com- 


pletamente l’apporto anarchico alla 
lotta antifascista e resistenziale, tra- 
sformando in “comunisti” i militanti 


| libertari. Oggi il neoliberismo impe- 
rante cerca di rimuovere ogni memo- 


ria delle lotte passate. Ma è proprio il 


ricordo del passato che permette di 


costruire il futuro. 
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fondato nel 1920 da pra Malatesta 


VIA CORREGGIO 18 A MILANO 


L'area di via Correggio 18, proprietà 
delle industrie Mellin, venne occupata 
per iniziativa del Comitato di quar- 
tiere Magenta, “un gruppo aperto e 
composito; vi partecipavano, oltre 
che militanti della sinistra extraparla- 


mentare, cattolici di sinistra, giovani 


abitanti della zona senza precisa col- 
locazione politica e qualche aderente 
al partiti progressisti” (p. 28), cui si 
aggiunse “una componente più liber- 
taria e hippie, eravamo attratti più 
dalle controculture che dalla politica 
militante” (p. 54). 


L'occupazione avvenne l’11 aprile 
1975, in quei giorni Milano era carat- 
terizzata da continue azioni di lotta e 

da grandiose manifestazioni di piazza, 
spesso caricate dalla polizia. Nel giro 
di pochi giorni si susseguirono l’assas- 
sinio fascista a colpi di pistola dello 
studente del Movimento Studentesco 


Claudio Varalli (16 aprile), l’uccisio- 


ne di Giannino Zibecchi, militante dei 
Comitati antifascisti, travolto da una. 
camionetta dei carabinieri durante 
la carica contro un corteo (17 aprile), 
l’accoltellamento mortale del lavo- 
ratore-studente Alberto Brasili, reo 
di vestire “come uno di sinistra”, da 
parte dei fascisti (25 maggio) (p. 204- 
205). 


Il libro ricostruisce, attraverso la me- 
moria dei protagonisti, la storia di 
quei nove anni di occupazione (che 
sarebbe veramente impossibile cerca- 
re di riassumere qui in poche righe). 


Tra i frequentatori della casa ricordia- 
mo qui solo il mitico partigiano comu- 
nista Bruno Casini, inveterato stali- 
nista, ma aperto al dialogo e sempre 
pronto alla lotta (nonostante l’età), e 
la compagna della FAI Adele Pisciot- 
ta, prematuramente scomparsa. Tra 


le realtà ospitate ricordiamo, oltre al 


Virus, il Coordinamento di lotta per 


| la casa, il Comitato di lotta precari e 


disoccupati (che pubblicava Wobbly. 

Foglio di lotta del precariato sociale), 
ma anche qui l’elenco sarebbe infi- 
nito... progressivamente l'impronta 
libertaria dell'occupazione andò ac- 


centuandosi sempre più, con un atteg- 
| giamento aperto e non dogmatico nei 
confronti di tutte le posizioni antago- 


niste e rivoluzionarie. 


Anche dopo lo sgombero (avvenuto il 


15 maggio 1984), la lotta degli ex oc- 


cupanti non si arrestò, con una serie 


di azioni clamorose, documentate fe- 
delmente da UN. 


